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il Punto di Mariena   

 

AUGURI CON LA SPERANZA DI UN ANNO DAVVERO MIGLIORE 
 

Tanti saluti e auguri per un buon Natale e per l'anno nuovo che speriamo davvero sia migliore di 
quello ancora in corso. Tanti auguri con l'invito caldo, e assolutamente motivato, ai soci che hanno 
versato regolarmente la quota annua, mentre ai "ritardatari" insieme agli auguri invio un caldo 
sollecito al pagamento delle quote arretrate, non solo di un anno ma magari di due o tre. 

Innanzitutto però, insieme agli auguri, desidero ringraziare Salvatore per i begli auguri che mi ha 
mandato per il mio compleanno, che servono anche per 
Natale. 

Ecco quanto mi ha scritto il Presidente: «Il tuo 
continuare ad essere qui presente a "Bottega" con la tua 
tenacia e passione è un insegnamento, non solo per tutti 
noi, ma per chiunque svolga un lavoro sociale. Tanti 
auguri di buon compleanno con un abbraccio infinito di 
tutta la "Bottega" che continua a ringraziarti per tutto ciò 
che hai saputo realizzare e anticipare». 

Grazie ancora, le parole di Salvatore mi hanno fatto 
bene alla salute anche se, francamente, sto peggiorando 
molto. 

Ho pensato di salutarvi facendovi gli auguri, forse per 
l'ultima volta, raccontandovi alcuni problemi e situazioni 
che mi hanno spinto a continuare a lavorare come 
assistente sociale "dalla fabbrica al territorio" e anche a 
inventare la nostra "Bottega del Possibile", tanti anni dopo 
il Foyer di Angrogna (nella foto qui accanto). 

Il Foyer è stato inventato dopo un’indagine sui bisogni degli anziani svolta da giovani studenti. 
Le risposte sono state due: avere una persona con cui parlare ogni tanto per ridurre l’isolamento (e 
così è nata la visitatrice domiciliare) e avere una collocazione abitativa al caldo durante l’inverno 
per ritornare a casa in primavera (così è nato il Foyer). 
 Inizio con una "bella" occasione un giorno in cui uscii dalla Comunità Montana insieme a un 
operatore che andava vicino a dove dovevo recarmi io. Io feci una visita mentre l’operatore 
domiciliare si arrampicò sulla montagna per portare due pacchi di "pannoloni" sotto un grande 
masso di pietra dove Giuseppina dal pascolo sarebbe andata a prenderli. Io, finita la visita 
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domiciliare, mi sedetti su un paracarro per aspettare l'operatore. Mentre ero in attesa passò il 
parroco che mi chiese cosa stessi facendo. Gli risposi che stavo aspettando un operatore che era 
andato a mettere un pacco speciale di “pannoloni” per Giuseppina. Il parroco mi diede una risposta 
“terribile” dicendo che Giuseppina era stata punita dal buon Dio perché, da cattolica, aveva sposato 
un valdese! Per un pelo non presi delle botte! 
 Nel lavoro quotidiano incontrai una nuova brutta situazione. Il signor X voleva far 
prostituire le due figlie della sua amante. Feci subito intervenire il Tribunale per i Minorenni e 
dovetti anche lottare con il sindaco-avvocato (i sindaci-avvocati spesso sono un pericolo quando si 
devono "allontanare giustamente" dei minori dal loro nucleo familiare). Per un certo periodo alla 
sera quando tornavo a casa mi accompagnava “per prudenza" il Presidente del Consiglio di Valle 
onde evitare altri pericolosi incontri con il signor X. 
 Una signora valdese, Fanny, che ha vissuto a Milano con il marito, quando questi è mancato, 
ha fatto ritorno a Torre Pellice. La signora, tornata a casa, nella sua bella abitazione, non riusciva ad 
adattarsi a restarvi da sola. Allora ho iniziato a pensare ad altre soluzioni. Dopo varie ipotesi, tutte 
rifiutate dall'interessata, le abbiamo proposto di andare a vivere nella nostra piccola comunità del 
Foyer di Angrogna a 850 metri di altitudine (dove 
prima abitava il pastore valdese). La proposta era 
accompagnata da molte nostre preoccupazioni, dato 
l'ambiente tipicamente montano da una parte e una 
grande città dall'altra. Due cose ci confermarono la 
grande reazione positiva di Fanny: 
a) entrando in cucina Fanny diceva "Finalmente" posso 
pelare le patate!” (a Milano la signora aveva la 
cameriera in casa!); 
b) Fanny era molto serena nello stare al Foyer anche 
perché lì aveva incontrato Jean, anziano contadino che, 
vestito di velluto e con gli zoccoli, andava spesso a 
spasso mano nella mano con Fanny che, invece, 
indossava la sua pelliccia di visone. Era emozionante 
vederli così "vicini". 
 La terza situazione è stata molto difficile perché 
Maddalena, uscita dall'ospedale psichiatrico in 
occasione della legge Basaglia, dopo essere stata 
accolta in due strutture residenziali, voleva restare a 
casa sua sopra la collina, in un ambiente molto isolato 
(quando nevicava si dovevano chiamare le guardie 
forestali o i carabinieri!).  
Vedendo la situazione particolare non potevo accettare di lasciarla in quelle condizioni. Ogni 
martedì l'assistente domiciliare andava a trovarla portandole le riviste a lei molto care, “Intimità” e 
“Grand Hotel”. Per non perdere le speranze mi è venuta un'altra idea: considerato che a Maddalena 
piacevano molto gli uomini, pensai di chiedere all'autista del pullmino che trasportava i disabili al 
CIAO (Centro integrato attività e opportunità) di accompagnare lui “da solo” Maddalena in visita al 
Foyer, dove era già stata con me. Vito accettò di buon grado l'incarico che ebbe subito esito 
negativo: Maddalena voleva tornare a casa sua! Eravamo spiacenti della non soluzione del 
problema, ma con la “coscienza a posto” per aver tentato ogni soluzione. Dopo poco tempo (come 
temevamo), l'assistente domiciliare nella sua visita settimanale la trovò in pessime condizioni di 
salute, provvedendo immediatamente al ricovero in ospedale. Dopo pochi giorni Maddalena morì. 
 Matteo, figlio di una madre nubile mandata per "castigo" in Francia come cameriera. Matteo 
era rimasto con i nonni da cui non era stato abbastanza seguito. Ormai adulto, al mattino presto lo si 
incontrava a spasso, appoggiato traballante alla sua bicicletta: ciò dovuto al vino che aveva bevuto 
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ed era diventata ormai un'abitudine. Per la solitudine di Matteo, dopo tanti pensieri, trovammo una 
buona soluzione. Ecco di nuovo il Foyer dove il giovane aveva acquisito un ruolo importante, 
aiutando gli anziani che erano in difficoltà nell'alzata mattutina, cominciando a preparare la prima 
colazione e facendo il "portiere" del Foyer divenendo "quasi" il padrone di casa. (Il vino è stato in 
parte dimenticato).  

Un’altra bella funzione svolta dal Foyer è stata quella di accogliere in estate (quando gli anziani 
erano tornati temporaneamente a casa loro) "la casa della madre e del bambino" di Milano! 

Viva il Foyer! 
Spero nella prossima assemblea di potervi raccontare altre due belle situazioni che trovarono una 

magnifica soluzione  
Buon Natale e Capodanno e… VIVA NOI! 

Mariena 
 

 

GLI ARGOMENTI DI QUESTO NUMERO 
 

IL PUNTO DI MARIENA 

 Auguri con la speranza di un anno davvero migliore 
 
VITA DI BOTTEGA 

 Il 2022 sarà un anno difficile per “Bottega” ma anche occasione di sfide e di nuovi 
impegni 

 “Bottega” si aggiudica il 3° “Premio Welfare Oggi 2021” 

 L’addio a Mario Malan sindaco di Angrogna e socio di “Bottega” 

 Dacia Maraini cittadina onoraria di Torre Pellice 

 Corso di formazione on-line di Operatore 3A per la promozione dell’adultità, 
dell’autonomia e della determinazione  

 
TESTIMONIANZE 

 Promozione della salute comunitaria: le sfide della complessità ai tempi della pandemia 

 Notizie dal mondo di Libera Piemonte. Le “piste di lavoro” per il 2022: povertà assoluta, 
formazione alla giustizia sociale, controllo sui fondi Pnrr, gioco d’azzardo e beni confiscati 

 A Torino nuovo polo sportivo per 420 bambini e ragazzi. Il Palasermig inaugurato da 
Mattarella 

 Una mega Rsa di 120 posti letto in via Servais 
 
RUBRICHE 

 DA LEGGERE  Viaggio nel dolore, semi di speranza, frutti del coraggio 

Vita da vecchi, un libro sull’umanità negata delle persone non 
autosufficienti 

 LA POESIA  I versi di Claudia 
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VITA DI “BOTTEGA” 

 
 

Nuovi soci 
 
Elena Boggio 
risiede a Torre Pellice. È laureata in Scienze politiche ed è in possesso del titolo di Direttore di 
comunità socio sanitaria. Dirige la casa di riposo “Asilo Valdese” di Luserna San Giovanni. 
 
Caterina Di Stella 
abita a Torino. È psicologa psicoterapeuta. Attualmente è consulente volontaria al Centro 
consulenza familiare di Torino ed è consulente tecnico (psicologo-criminologo) al Tribunale dei 
minori di Torino. Sarebbe interessata a occuparsi di un laboratorio di auto mutuo aiuto per caregiver 
di anziani e disabili. 
 
Marisa Destefani 
risiede a Rozzano in provincia di Milano. È infermiera ed è docente al master post-laurea in 
Assistenza integrata ospedale-territorio. 
 
Alessandro Gasparrini 
risiede a Torino. È chinesiologo e sta conseguendo la laurea magistrale LM-67. Attualmente sta 
svolgendo l’attività di volontario del servizio civile universale all’Asilo Valdese di Luserna San 
Giovanni. 
 
 

All’Assemblea del 4 dicembre, molti si sono collegati on-line  
 

 
 

Ecco la testimonianza del nuovo giovane socio Alessandro Gasparrini: «È stata la prima volta in 
cui ho preso parte a una assemblea di una associazione di promozione sociale. Ho trovato molto 
interessante il dibattito perché trattava di un argomento assai delicato: la cultura della domiciliarità. 

Sono contento di aver dato la mia adesione a “Bottega” fermamente convinto dei suoi valori, dei 
suoi principi e dei suoi progetti».           
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Il 2022 sarà un anno difficile per “Bottega” 
ma anche occasione di sfide e di nuovi impegni 
 

Sabato 4 dicembre si è tenuta l’assemblea dei soci. L’assemblea rappresenta uno dei momenti 
in cui la comunità di “Bottega” si incontra per confrontarsi sullo stato di salute della nostra 
associazione, su quanto è stato realizzato, sui fattori che hanno eventualmente ostacolato alcune 
delle nostre attività e per condividere le scelte e strategie da mettere in campo per preservare e 
sviluppare ulteriormente la nostra realtà. 

È stato un incontro partecipato, grazie anche alla modalità on-line che ha consentito a molti 
soci residenti fuori regione di partecipare, arricchito da alcuni interventi preordinati che sono stati 
molto apprezzati. Interventi centrati sul futuro di “Bottega”, sul suo riconoscimento sociale, 
sull’attualità del suo progetto 
culturale, sul ruolo e funzione 
che può ancora assolvere. È 
stato riconfermato che 
“Bottega” svolge un ruolo 
prezioso continuando a 
promuovere la cultura della 
domiciliarità e a formare i 
lavoratori dei servizi, 
contribuendo così a renderli più 
consapevoli del loro essere 
operatori chiamati a contrastare 
le diseguaglianze, a rimuovere 
gli ostacoli che impediscono 
alla persona di cogliere le 
opportunità presenti e di 
partecipare attivamente 
all'organizzazione politica, 
economica e sociale del Paese.   

Livia Turco, Mimmo Lucà 
e don Virginio Colmegna con i 
loro contributi sono stati molto 
generosi verso “Bottega” e ci 
hanno anche spronati a insistere, 
pur con le necessarie 
rivisitazioni, nel nostro impegno 
affinché il sostegno alla 
domiciliarità possa essere un 
diritto reale ed esigibile e la 
scelta prioritaria sulla quale 
contaminare e indirizzare il 
nostro sistema. 

È stata un’assemblea 
chiamata non tanto a 
soffermarsi e a limitarsi agli 
adempimenti statutari ma a misurarsi soprattutto su un piano di riorganizzazione che è stato avviato. 
Un confronto e approfondimento resosi quanto mai urgente per un insieme di fattori che se non 
affrontati e risolti rischiano di mettere a rischio la nostra realtà.  

Gli auguri di Salvatore Rao 
Carissimi/e, colgo l’occasione dell’uscita di questo nuovo 

numero di Domiciliando, per rivolgere a tutti/e voi e ai vostri 
cari un sincero augurio di buone feste. 

Siano serene, trascorse in salute e con allegria, nonostante 
l’Intorno di ognuno di noi sia ancora condizionato dalla 
pandemia. 

Auguriamoci che il 2022 possa essere un anno nuovo e, 
l’affermazione “La casa primo luogo di cura” sia non solo 
uno slogan o parola vuota, ma reale, concreta e perseguita con 
tenacia e consapevolezza da tutti coloro che hanno un potere 
decisionale. E le risorse destinate a potenziare l’assistenza 
domiciliare non siano solo utilizzate per incrementare 
prestazioni. 

 
Auguriamoci che possa essere anche per la nostra 

Associazione un anno di svolta, di sviluppo, di ampliamento 
della nostra base associativa, di una rinnovata partecipazione, 
di nuove alleanze, per essere a sua volta alleati con nuove 
realtà e singoli. 

Buon Natale e Felice Anno Nuovo anche a nome del 
Comitato esecutivo de “La Bottega del Possibile”. 

Salvatore Rao 
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Certamente la pandemia ha non solo accelerato la necessità di compiere questi passaggi, ma li 
ha anche resi anche molto più complessi. Non a caso da due anni consecutivi chiudiamo un bilancio 
in perdita, il 2022 rischia di essere un anno molto difficile avendo esaurito tutti i residui attivi che 
avevamo accumulato.   

Lo slogan voluto da Mariena per proiettare La Bottega del Possibile verso il futuro “Vorremmo 
piantare un albero, per farlo crescere dopo di noi” richiede pertanto alcune condizioni di contesto: 
l’adesione e partecipazione dei soci alla vita di “Bottega”, la disponibilità, da parte di alcuni di 
questi, ad assumersi responsabilità di gestione, mantenere viva la rete delle collaborazioni tessuta, 
preservare il riconoscimento sociale acquisito, disporre di una struttura dipendente disponibile ad 
investire su “Bottega”, a «contrarre un matrimonio» con Bottega, non solo offrendo la piena 
disponibilità e flessibilità all’impresa sociale nella quale operano, ma anche trasferire su di essa le 
proprie energie e competenze di cui si dispone. 

Un insieme di aspetti sui quali si impone una riflessione interna seria non rinviabile, anche in 
ragione al fatto che il sottoscritto a gennaio 2022 terminerà il suo percorso come dipendente di 
“Bottega”, con la funzione di direttore.  

“Bottega” è chiamata a mettere in campo una strategia di rinnovamento, a promuovere delle 
scelte che possano assicurare la sua sostenibilità futura, nonché un processo di ricambio 
generazionale e a individuare nuove risorse a cui affidare le responsabilità di direzione, all’interno 
di un piano di riorganizzazione molto più generale. 

Piano che non può eludere una riflessione sulla mission della nostra associazione, per poterla 
rilanciare e continuamente innovare, specie in questa fase storica in cui tutti richiamano la 
domiciliarità come scelta prioritaria sulla quale indirizzare il sistema dei servizi territoriali. 

Certamente tutto questo richiede tempo, ma anche la partecipazione e il contributo di tutti i 
soci. Dobbiamo chiudere, anche solo in parte, questo processo per arrivare pronti e presentare 
all’assemblea della primavera prossima, un piano operativo di riorganizzazione, con 
l’individuazione delle priorità e degli asset strategici sui quali investire. Per realizzare questo ci 
faremo aiutare e accompagnare da una società: On Impresa Sociale di Milano.  Una risorsa molto 
qualificata, che abbiamo individuato grazie al bando ”Next Generation You” della Compagnia di 
San Paolo, al quale avevamo partecipato, superando la prima 
fase di selezione e ottenendo un contributo per dare avvio al 
progetto presentato. 

Ritengo doveroso ribadire che “Bottega” ha una valenza 
nazionale e con un discreto riconoscimento anche a questo 
livello. Anche la nostra base associativa descrive i confini di 
questa territorialità nazionale. 

Il capitale sociale di “Bottega”, oltre che dai soci è 
rappresentato dalla rete che ha saputo tessere nel corso del 
tempo, grazie soprattutto al lavoro svolto da Mariena. Questa 
rete è formata da circa 100 soggetti/realtà con cui 
dialoghiamo, ci confrontiamo, operiamo insieme, seppure 
con differenti intensità e frequenza. Ma è una rete che 
dobbiamo anche saper rinnovare e ampliare volendo andare 
oltre al conosciuto. 

La nostra base associativa è prevalentemente 
piemontese, anche se una quarantina di soci proviene da altre 
dieci regioni diverse, e conferisce a “Bottega” un carattere a 
valenza nazionale. 

Ma anche rispetto ai soci si impone una riflessione 
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poiché si manifestano segni di allontanamento, si attenuano i legami e il senso di appartenenza, 
viene meno un’adesione legata al forte carisma che esercitava Mariena, nonostante “Bottega” sia 
cresciuta, abbia acquisito nuovi riconoscimenti, sia considerata una realtà preziosa. 

Ci troviamo a dover fare i conti con il passaggio da una realtà che era molto identificata con la 
sua leader, ad una realtà nuova che non è più guidata da un leader carismatico, sono traghettamenti 
verso i quali sono chiamati a misurarsi molte altre realtà come la nostra, che sono cresciute intorno 
alla figura cardine, che rendeva non scindibile e non separabile la sua figura dalla realtà associativa, 
formando così un solo corpo. 

Dobbiamo saper promuovere nuove adesioni che poggino sui valori che promuoviamo, sul 
progetto culturale della domiciliarità, su un programma nel quale ci si possa riconoscere ed essere 
pertanto disponibili ad impegnarsi per la sua realizzazione, al di là di chi in quel momento è 
chiamato a guidare l’associazione. Si impone, pertanto, un’azione specifica e un piano di 
comunicazione per questo obiettivo, anche per salvaguardare l’attuale base associativa e per poterla 
rinnovare ed ampliare. 

Nel 2022 dovremo promuovere una campagna di adesione a “Bottega”, avvalendoci di tutti gli 
strumenti possibili e di una comunicazione e linguaggio che possa arrivare anche oltre al nostro 
tradizionale target, dobbiamo raggiungere i nuovi operatori che entrano nel comparto dei servizi e 
che non conoscono ancora la nostra associazione. 

Sappiamo tutti dei limiti che 
hanno la nostra struttura e il 
nostro sistema organizzativo; in 
questi anni ho cercato di 
apportare alcune correzioni, 
definendo ruoli e compiti di 
ognuno, ma ci sono limiti 
strutturali, che derivano in parte 
dal nostro essere Aps - 
associazione di promozione 
sociale, dall’esiguità della nostra 
struttura permanente, anche se 
siamo riusciti in pochi anni ad 
implementarla con nuove risorse qualificate. Ma la vastità delle attività, i livelli raggiunti 
impongono di rivedere la struttura chiamata a dirigere la nostra realtà che di fatto è una piccola 
impresa sociale. Dobbiamo riflettere e rivedere l’organo di direzione che oggi è il Comitato 
esecutivo. Ritengo che si debba riflettere su come introdurre meccanismi che facilitino una 
direzione operativa più collegiale dell’attuale. È praticamente impossibile assolvere alla funzione di 
direzione soltanto attraverso l’apporto del Comitato esecutivo che è formato esclusivamente da soci 
volontari, oltre il sottoscritto che è anche dipendente. Lo sviluppo delle attività non consente a una 
sola persona di presidiare le stesse e di curarle adeguatamente. 

Le aree che generano le maggiori entrate sono quelle sulle quali abbiamo investito anche 
attraverso il rafforzamento della struttura operativa. 

I ricavi dai servizi di consulenza e dai progetti ci permettono di sostenere i costi dell’attuale 
struttura, una struttura che non è immaginabile che possa ridimensionarsi e tornare ai livelli 
precedenti, cioè composta solo da figure di segreteria. Oggi disponiamo di una struttura più 
progettuale, che eroga servizi, qualificata e in grado di valorizzare quanto Bottega ha finora 
prodotto. 

È fuori dubbio che “Bottega” sia il soggetto di riferimento nazionale per tutti coloro che si 
occupano di sostegno alla domiciliarità. Il riconoscimento sociale acquisito deriva sostanzialmente 
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dal progetto culturale che ha saputo sviluppare e promuovere nel tempo e che è stato promosso 
anche attraverso la Borsa degli Attrezzi e i percorsi di formazione. 

I seminari sono stati occasioni e strumenti utilizzati per promuovere il nostro progetto, per 
promuovere un modello di sostegno alla domiciliarità non circoscritto alle prestazioni, al servizio di 
assistenza domiciliare (Sad o Adi). 

Gli operatori ci conoscono per questo, conoscono “Bottega” anche per il libretto che 
raccoglieva il programma de La Borsa degli Attrezzi. Una pubblicazione che era un addentrarsi 
all’interno del nostro sistema dei servizi, nella quale era possibile trovare spunti, esperienze, analisi 
critica, indirizzi, piste di lavoro per rilanciare un nuovo sistema di welfare comunitario. 

La Borsa degli Attrezzi è l’abito sociale che abbiamo finora indossato e va certamente 
rivisitata, ma anche preservata e rinnovata. Ritengo che si debba provare a modificare soprattutto le 
modalità di erogazione dei seminari, al fine di mirare ad un maggiore coinvolgimento attivo dei 
partecipanti e le modalità on-line non possono essere abbandonate, seminari in presenza e a distanza 
dovranno essere parte del futuro programma. 

Mentre i servizi di consulenza e le progettazioni devono ancora sedimentarsi e crescere, ma 
soprattutto divenire esempio di ciò che è anche “Bottega” e quanto è in grado di offrire: servizi di 
consulenza per supportare e accompagnare Enti e Territori che intendono promuovere un nuovo 
sistema di welfare di iniziativa attraverso lo sviluppo dei piani locali della domiciliarità; sono delle 
attività che dobbiamo saper comunicare e promuovere maggiormente con una comunicazione 
mirata. 

Sono le aree dalle quali ricaviamo i maggiori proventi, ma allo stesso tempo non hanno ancora 
acquisito un riconoscimento sociale rapportato a quello che effettivamente producono. 

Il 2022 si presenta con alcune difficoltà, dovute all’attuale pandemia, alla riorganizzazione dei 
servizi in corso che apre anche nuove opportunità che dobbiamo saper cogliere. Una 
riorganizzazione sulla quale “Bottega” certamente può far sentire la sua voce, portare un proprio 
contributo affinché l’espressione “La Casa primo luogo di Cura” non si traduca nel mero 
incremento delle prestazioni infermieristiche, ma possa essere occasione per mettere in campo un 
nuovo sistema indirizzato sul sostegno alla domiciliarità attraverso la promozione di tutti gli 
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interventi, supporti, servizi e misure utili per sostenere il progetto di vita della persona ancorato al 
proprio contesto e alle proprie relazioni. 

Non vanno sottovalutate però le nostre difficoltà e debolezze sul piano finanziario, ricordo che 
ci trasciniamo un disavanzo economico generato nel 2020, disavanzo che si ripresenta anche 
quest’anno, seppur leggermente migliorato. Ma nel 2021 siamo riusciti a reggere grazie ai residui 
attivi che avevamo accumulato.  

Prevedo che il 2022 sarà un anno molto più difficile del 2021: non potrà beneficiare di nessun 
residuo e pertanto avremo sicuramente problemi sul piano della liquidità, specie per i primi cinque 
mesi dell’anno. 

Difficoltà che ci costringono a mettere in campo uno sforzo straordinario, anche per questo 
lanceremo una campagna di sottoscrizione straordinaria, appellandoci alla responsabilità dei soci, 
chiedendo loro di versare le quote arretrate, la nuova quota 2022 e un contributo straordinario entro 
i primi mesi del nuovo anno e di scegliere “Bottega” per il 5 x mille che potrebbe essere una fonte 
di entrata importante se tutti i soci decidessero di attivarsi verso la nostra realtà per promuovere 
un’adesione, nei confronti dei propri conoscenti/familiari.  

Nei primi mesi del 2022 si pone anche la 
necessità di individuare una nuova risorsa 
che svolga in parte il mio lavoro, che 
possa affiancarmi, ma anche sostituirmi 
nel coordinamento delle attività, e 
supportarmi nelle relazioni esterne e 
nell’attuazione del piano di sviluppo che 
verrà definito. 

In questo intervento ho ripercorso in 
gran parte la relazione che ho tenuto 
nell’assemblea richiamando gli impegni e 
sfide che avremo di fronte nei prossimi 
mesi: 

• il macro-obiettivo 
(priorità-ombrello) che rappresenti una visione per il futuro e possa essere trainante per tutte le 
azioni di cambiamento che si andranno ad intraprendere;  

• il Pnrr – Piano nazionale di ripresa e resilienza 
il varo della riforma per la non autosufficienza, la riorganizzazione del comparto della 
residenzialità e della rete territoriale dei servizi con l’attivazione della Case della Comunità 
rappresentano oggi per “La Bottega” significative opportunità ma anche rilevanti sfide; 

• accompagnare questa transizione 
e favorire un progressivo e graduale ricambio generazionale, che, nella continuità valoriale e 
ispirazionale, possa manutenere e consolidare le reti e le relazioni costruite negli anni; 

• che governance, che struttura gestionale e che struttura amministrativa 
possono essere più adeguate all’obiettivo prescelto e al mantenimento della struttura e 
dell’organizzazione;  

• quali strumenti e quali alleanze 
servono all’organizzazione per evolvere rapidamente nella direzione prescelta; 

• che tipo di comunicazione va adottata 
e promossa per supportare questo tipo di processo e quali nuovi posizionamenti ne debbono 
conseguire, anche in termini di efficacia della proposta di valore da rivolgere alle Istituzioni nel 
proporsi come partners ad elevata affidabilità. 

Salvatore Rao 
Presidente de La Bottega del Possibile 
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“Bottega” si aggiudica il 3° “Premio Welfare Oggi 2021” 
  
La Bottega del Possibile si è aggiudicata il 3° Premio Welfare Oggi 2021 costituito da un buono 

acquisto da 250 euro in prodotti Maggioli editore e FormazioneMaggioli. 

Il premio è stato ritirato dal presidente, Salvatore Rao, giovedì 25 novembre scorso, durante lo 
svolgimento della sessione del Forum della non autosufficienza nella sala plenaria al Savoia Hotel 
Regency di Bologna. 

“Bottega” è stata premiata per il Progetto “Piossasco: una comunità che si prende cura”, con la 
motivazione: «è un progetto che propone innovazione in campo di domiciliarità attraverso la 
rimodulazione delle Rsa, la promozione di percorsi di cura de-sanitarizzati che favoriscano la 
socializzazione, la promozione alla salute e l’autocura. La mappatura partecipata e le azioni a 
domicilio hanno permesso di raggiungere un 
bacino ampio di persone. Ed infine il progetto 
realizza lo sviluppo di comunità tramite la 
valorizzazione degli operatori e dei destinatari 
degli interventi». 

Ex aequo al 3° posto si è qualificato il 
progetto “Sofia - Sostenere ogni famiglia in 
autonomia” presentato dal gruppo omonimo con 
sede a Villesse in provincia di Gorizia, con la 
seguente motivazione: «il progetto rientra nei 
requisiti di innovatività tecnologica poiché si fonda su strumenti di domotica che favoriscono la 
domiciliarità e allo stesso tempo generano nuove professionalità. Si tratta, infatti, di una startup 
innovativa capace di fornire risposte rapide, personalizzate, flessibili». 

Il primo premio è andato all’Asl Roma4 per il progetto “Cohousing e inclusione di persone 
fragili” che individua delle risposte praticabili e di qualità per gruppi di persone che vivono un forte 
disagio sociale prevedendo percorsi di inclusione personalizzati, efficaci e fruttuosi e propone un 
approccio socio sanitario innovativo; prevede un’interessante formula di partenariato dinamico; 
mira allo sviluppo di comunità e alla rimodulazione degli interventi e dei servizi; propone soluzioni 
innovative sul piano gestionale. 

Il 2° premio è stato assegnato alla Ausl di Bologna e al Comune di Bologna per il progetto 
“Promotori di salute di piazza dei colori”, che prevede azioni diversificate utilizzando un approccio 
proattivo e lo rendono replicabile con prospettive interessanti di implementazione in altri contesti 
territoriali. 

 
PROMEMORIA 

PER CHI NON HA ANCORA 
VERSATO LA QUOTA ASSOCIATIVA 

 

Ricordiamo che la quota associativa dovrebbe essere versata entro 
marzo di ogni anno (30 euro per gli Oss, 60 per gli altri). Chi deve 
ancora il 2020, a cui si aggiunge il 2021, rischia di decadere da socio, 
come prevede lo statuto. Vi invitiamo perciò a provvedere con urgenza 
a versare il dovuto. Grazie. 
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L’addio a Mario Malan sindaco di Angrona 
e socio di “Bottega” 

 
 

Mario Malan, sindaco di Angrogna ci ha lasciato. 

Da tempo era affetto da una “brutta malattia”, data la grande amicizia, però, ci sentivamo 
spesso al telefono. Un giorno è venuto a trovarmi nella Rsa dove risiedo con una bella pianta di 
ciclamini. 

Due settimane prima della morte, mi aveva telefonato per dirmi che dieci giorni dopo 
sarebbe migliorato in salute e sarebbe nuovamente venuto a farmi visita. 

Invece se n’è andato! 

Era anche socio di “Bottega” sempre disponibile e interessato alla “sua” Angrogna” dove 
era vicino ai suoi cittadini e curava con particolare attenzione l’ambiente. 

In passato era stato diversi anni in Venezuela dove molti valdesi erano emigrati, poi ha 
voluto tornare a casa per rivedere i suoi prati verdi… Con lui c’era la moglie uruguaiana Lilian 
Bertinat e i tre figli. Eravamo davvero buoni amici, sempre disponibile all’incontro. 

Ciao Mario: arrivederci a quando non so… 
Mariena 

 
 

link di amici 
 
 
    www.perlungavita.it 
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Dacia Maraini cittadina onoraria di Torre Pellice 
 

Quando ho saputo che Dacia Maraini – scrittrice, poetessa, intellettuale italiana di alto livello – 
avrebbe ricevuto dal comune di Torre Pellice il 12 settembre scorso la cittadinanza onoraria, mi ha 
fatto molto piacere e mi sono ricordata che l’avevo conosciuta l’8 marzo 1999 al Premio 
“Solidarietà parola femminile” promosso dal ministro Livia Turco e dedicato alle donne che 

lavorano e si impegnano nel campo del sociale. 

 A quell’incontro ero stata invita anche io e alla 
fine del mio intervento Dacia Maraini mi aveva 
consegnato un bel quadretto con un profilo di 
donna. 

Vi sintetizzo qui di seguito il mio intervento 
che feci in quell’occasione, perché molto 
anticipatorio. 

Mariena 

 

«Vengo dalla Val Pellice, vicino al Monviso. Ringrazio per l'invito, mi fa molto piacere di poter 
parlare di queste nostre finalità insieme a tante donne per trovare delle alleanze di domiciliarità. 

La nostra è un'associazione culturale che ha come finalità il fare il possibile per rispettare il 
diritto alla domiciliarità, quando la persona lo desidera. “Vorremmo piantare l'albero della 
domiciliarità per farlo crescere dopo di noi”!  

Domiciliarità è un obiettivo culturale politico, non significa la sola assistenza domiciliare, che 
insieme ad altre è uno degli strumenti del sistema di rete per garantire domiciliarità quando la 
persona è in difficoltà. 

Domiciliarità significa in estrema sintesi l'intero della persona (che non è un'arancia a spicchi, 
ma una mela) e il suo intorno), che è fatto dalla casa, dalle cose care, dal paesaggio, dalla cultura, 
delle esperienze di vita; quindi anche quando la persona è diventata meno autosufficiente la nostra 
speranza è di fare il possibile auspicando che questa storia del possibile aumento, perché la 
persona resti in quel contesto per lei significativo. 

La nostra scoperta è che anche la struttura residenziale, se si apre il territorio, può diventare 
strumento di domiciliarità, garantendo interventi di sollievo alla persona e alla famiglia. 

Il discorso è complesso perché c'è la “cultura delle mura” a proposito della lotta… dobbiamo 
lottare continuamente contro i cosiddetti “mandanti al ricovero”.  

La nostra associazione è diventata un punto di riferimento, un luogo anche di incontro è un 
tempo per pensare, una specie di laboratorio che fa ricerca e formazione, per esempio attraverso la 
Borsa degli attrezzi. 

Consideriamo che gli operatori della relazione, in particolare gli assistenti domiciliari a cui ci 
dedichiamo prevalentemente, siano come degli artigiani che hanno bisogno di avere una borsa 
sempre in buono stato di manutenzione.  

Quindi invitiamo a venire a Bottega per affinare questi strumenti nel confronto di esperienze.  

Un centro di documentazione dove trovare degli spunti per riflettere, per promuovere questa 
cultura che è difficile passare, perché ha contro l'”industria del vecchio”. 

Sarebbe bello poter parlare dei mandanti al ricovero, che sono anche le istituzioni che spesso, 
hanno in sofferenza il bilancio per quanto riguarda ad esempio l'assistenza domiciliare, uno degli 
strumenti privilegiati. 
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Noi crediamo di dover promuovere interventi a casa perché significa anche cultura di 
democrazia, contro la violenza di un allontanamento non desiderato una persona, inutile e costoso 
che non fa economia sociale. 

Pensando all'otto marzo, giornata della donna, venendo qui ieri in treno ho riflettuto e ho 
pensato che di fatto La Bottega del Possibile soprattutto è al servizio della donna.  

La donna anziana rimasta spesso sola non è più in grado di aiutarsi; la donna di tutte le età 
che chiamiamo caregiver (ormai credo che tutti abbiano compreso il significato di questa parola), 
che è travolta dalla fatica della cura, la donna assistente domiciliare, per lo più appunto donna, 
che cerca di aiutare ad aiutarsi, per poter mantenere quella domiciliarità supportata dal sistema di 
rete dalle risorse della comunità locale. 

Abbiamo anche pensato a una “femmina” di diverso genere, alla rondine, abbiamo progettato 
il Progetto Rondine per far tornare a casa dalle residenze chi ha ancora voglia e bisogno di casa. 

Contiamo ormai oltre cinquanta persone, per lo più donne, come Iole, Angela, Luigina, 
Antonietta e un solo Bartolomeo... 

La nostra speranza è di ridurre al massimo il numero delle persone che dicono: Mi hanno tolto 
la casa, mi hanno tolto la vita. È per questo che abbiamo promosso cultura di domiciliarità.» 

 

Corso di formazione on-line di Operatore 3A 
per la promozione dell’adultità, dell’autonomia 
e della autodeterminazione  
 

L’emergenza sanitaria in corso, con le conseguenti misure restrittive, ha influito purtroppo molto 
sulla qualità di vita delle persone con disabilità intellettiva, spesso in misura maggiore rispetto al 
resto della popolazione. 

D’altra parte, il periodo che stiamo attraversando, caratterizzato da grande incertezza e dalla 
messa in discussione dell’esistente, può essere a nostro parere l’occasione per mettere in atto, anche 
nel campo della disabilità, quei cambiamenti che, pur se auspicati, non si erano concretizzati prima 
o si erano realizzati solo in parte. 

È sempre più necessario, a nostro avviso, un cambio di paradigma rispetto al senso stesso dei 
servizi per la disabilità, rispetto a due assi di intervento principali:  

AUTODETERMINAZIONE 
ripensare i servizi e gli interventi in quest’ottica significa promuovere processi evolutivi virtuosi, 
che portino la persona a sperimentarsi rispetto ai diversi contesti della vita adulta e a conoscere le 
proprie potenzialità, i propri punti di forza e di debolezza, imparando così gradualmente ad essere 
protagonista del proprio progetto di vita, a fare le proprie scelte nel quotidiano. 

INCLUSIONE 
fermo restando il diritto all’inclusione per tutti, per realizzare una inclusione non solo “di facciata” 
delle persone con disabilità occorre che i servizi, a partire dai quelli diurni, ridefiniscano la propria 
mission e la propria metodologia di lavoro: spostando l’asse di intervento sempre più sul territorio e 
promuovendo il ruolo “trasformativo” dei servizi; servizi che diventano così uno dei  motori della 
“coesione sociale”,  in collaborazione con le istituzioni educative, le realtà associative, le 
biblioteche, etc; facendo in modo che le persone con disabilità e i servizi che se ne occupano 
possano rivestire un ruolo “generativo” ed essere percepite come risorsa dalla comunità. 

Attraverso un percorso formativo prevalentemente online, che si rivolgerà principalmente ad 
educatori professionali, ma anche a OSS, psicologi, assistenti sociali che operano nel campo della 
disabilità, intendiamo offrire un nostro contributo in tal senso. Scopo del corso sarà formare 
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operatori competenti e consapevoli, che possano attuare concretamente un necessario cambio di 
paradigma nel settore della disabilità. 

Operatori che siano in grado di promuovere tale cambiamento sia all’interno dei servizi 
tradizionali (semiresidenziali, territoriali e residenziali), sia attraverso percorsi e progetti specifici 
finalizzati alla promozione della vita adulta delle persone con disabilità, nell’ottica del “durante e 
dopo di noi”. 

Il percorso prenderà avvio indicativamente a febbraio 2022 e durerà circa tre mesi. Sarà 
suddiviso in quattro moduli: 

1. Il lavoro educativo nell’ottica delle tre A  

2. Inclusione e cittadinanza attiva  

3. Il gruppo dei pari e la Peer education   

4. Il lavoro con le famiglie. 

Il percorso sarà accreditato a livello nazionale, in modo da poter garantire i crediti Ecm agli 
educatori che parteciperanno. 

Ci avvarremo dei contributi di alcuni tra i più importanti esperti del campo della disabilità 
intellettiva in Italia, tra i quali Andrea Canevaro, Carlo Francescutti e Maurizio Colleoni. 

Saranno inoltre molto importanti per il percorso formativo le numerose esperienze presentate da 
varie realtà del nord-centro Italia. 

Tutto questo attraverso la raccolta di video e la realizzazione di Webinar in diretta, per 
concludere poi con un seminario in presenza a Torino alla fine del percorso. 

Siamo convinti che tale esperienza possa rivelarsi molto significativa e utile, inaugurando una 
nuova modalità di formazione che nel tempo potrà diventare sempre più importante per La Bottega 
del Possibile. 

Guido Bodda 
 

 

 

 
 

È sempre un grande piacere affrontare il viaggio per Torre Pellice 
all’alba: ho la certezza di incontrare persone con le quali 
condividere principi fondamentali e di crescere attraverso questi 
confronti. Per di più l’alba è così bella! 

da un educatore professionale in questionario di valutazione seminario 
 
 

“Bottega” è la Coverciano degli operatori sociali! 
da un operatore socio sanitario in questionario di valutazione seminario 

 

Frugando negli archivi di “Bottega” … 
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TESTIMONIANZE 

 
 

Promozione della salute comunitaria: 
le sfide della complessità ai tempi della pandemia 

 

Luana Ceccarini PhD in Psicologia sociale e di comunità, psicologa di comunità e 
Federica Casari psicologa, psicologa-psicoterapeuta che collaborano con La 
Bottega del Possibile hanno spiegato cos’è il progetto Transnational Forum on 
Integrated Community Care – TransForm. Si tratta di una iniziativa promossa a 
partire dal 2018 dal Network of European Foundations, alla cui realizzazione 
concorre una partnership di fondazioni europee e canadesi. Il Forum mira a 
esplorare le potenzialità e a promuovere l’adozione di un approccio alla salute e 
alla cura che metta al centro le comunità locali, riconoscendo e supportando il loro 
ruolo e quello di ogni cittadino nelle pratiche di cura e promozione della salute e del 
benessere, nell’ambito di collaborazioni multidisciplinari, interprofessionali e 
intersettoriali. La Bottega del Possibile collabora con la Fondazione Compagnia di 
San Paolo nella realizzazione del progetto. 
L’articolo, in forma ridotta e in versione inglese, è stato pubblicato sul sito 
https://transform-integratedcommunitycare.com/. 
Per maggiori informazioni: TransForm – Transnational Forum on Integrated 
Community Care - Fondazione Compagnia di San Paolo  

 
 
L’esperienza legata alla pandemia di covid-19, con il suo bagaglio in termini di angoscia, senso 

di perdita e di precarietà, si presenta – a un anno e mezzo di distanza, con ancora maggior chiarezza 
– come un contesto con forte potere strutturante: sia nei suoi risvolti socio-emotivi, di ferita 
traumatica per la collettività, sia negli aspetti di frammentazione e vuoto di responsabilità che ha 
comportato sul piano della governance dei servizi di cura e promozione della salute. Le comunità 
coinvolte hanno mostrato, altresì, possibilità di resilienza: vi è un desiderio diffuso di guardare al 
futuro con ottimismo e speranza, e di contribuire alla ricostituzione di quel tessuto di legami sociali 
e reti che è stato messo a dura prova con la pandemia, e che, nei suoi aspetti di mutua fiducia, senso 
di appartenenza, scambio relazionale e solidarietà, emerge come fattore protettivo e da cui ripartire 
dopo l’emergenza. 

 
Comunità ferite 

Il trauma è, etimologicamente parlando, una ferita, una lesione prodotta nell’organismo da un 
evento improvviso e violento, che porta con sé delle modificazioni, talvolta irreversibili: in questo 
caso, una lesione dell’organismo sociale, che ha coinvolto e sconvolto singole persone e intere 
comunità. Il trauma è dunque dis-continuità: una frattura non soltanto temporale, tra un ‘prima’ e un 
‘dopo’, ma anche in termini di dis-connessione e isolamento, di separazione e distanziamento fisico. 

Diviene allora prioritario ripartire da tale consapevolezza, considerando che ora il lavoro 
comunitario di promozione della salute e cura ha necessità di ripensarsi e rimodularsi, ponendo 
attenzione alle specificità dei territori, dei bisogni e delle risorse dei suoi cittadini; adesso ci si pone  
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in relazione con comunità spezzate, ferite, che tuttavia hanno anche un forte desiderio di ricucire i 
legami e recuperare il ruolo protettivo della comunità stessa. Per operatori e policy maker può 
essere allora utile riflettere sulla percezione che le comunità locali hanno avuto rispetto all’effettiva 
presenza di servizi, enti, opportunità e della comunità medesima, nelle sue reti di inclusione e 
supporto: in tal senso, il domandarsi quale sia stata la percezione delle risorse presenti da parte delle 
persone potrebbe rappresentare un passo cruciale in direzione di una “diagnosi di comunità” e di un 
autentico processo di co-creazione di interventi e percorsi.  

 
Comunità resilienti 

In questa prospettiva, si rende fondamentale ricominciare da una comunità che è al contempo 
traumatizzata e potenzialmente resiliente, promuovendo forme di rielaborazione collettiva e 
passaggio verso nuove possibilità di empowerment collettivo: ad esempio, strutturando forme rituali 
per elaborare quanto accaduto e allestendo spazi di creatività e confronto in cui progettare insieme il 
futuro.  

Sembra infatti emergere, in questo scenario, un forte bisogno di futuro: la necessità di pensare 
all’avvenire con ottimismo, trasformando la crisi in svolta. Un’indagine ripetuta a due anni di 
distanza, nel giugno 2021, dal “Centro Luigi Bobbio” dell’Università di Torino – sulle 

rappresentazioni sociali dello sviluppo in un ampio campione di cittadini italiani – ha 
evidenziatocome il futuro immaginato dagli italiani per il prossimo decennio sia più positivo di 
quanto non lo fosse prima della pandemia: oltre i due terzi degli intervistati considerano l’attuale 
momento come una fase di grande trasformazione che può creare molte opportunità, in termini di 
fiducia nel cambiamento tecnologico e nei progressi nell’ambito della sanità pubblica, 
dell’istruzione e della sostenibilità ambientale (Ramella, Sciarrone, 2021). 

 
Abitare la complessità 

La comunità si presenta quindi anche come fattore protettivo e di rilancio di fronte 
all’emergenza: è contesto di appartenenza, di costruzioni identitarie, tessuto sociale di scambi e 
relazioni, spazio di inclusione/esclusione e luogo di rischio e opportunità. Oltre che come 
beneficiaria di politiche e di interventi e come portatrice di bisogni, essa può essere vista come 
soggetto attivo, resiliente, con potenzialità trasformative; come un sistema sociale i cui cittadini, 
gruppi, associazioni e organizzazioni vivono e “abitano” dando vita a un intreccio complesso, le cui 
dinamiche relazionali possono fare la differenza, anche nel modo di affrontare la situazione 
emergenziale.  

L’ipotesi di partenza è che la capacità di stare e “abitare la complessità” (Ceruti e Bellusci, 
2020) aiuti a stare meglio, sia a livello individuale che collettivo. Per Edgar Morin (1990) “La 

Il logo del progetto “Transform”  
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complessità non è la chiave del mondo, ma la sfida da affrontare; il pensiero complesso non è ciò 
che evita o sopprime la sfida, ma ciò che aiuta a rilevarla, e qualche volte anche a superarla”: la 
complessità è una tensione e un impegno a contrastare le logiche riduzioniste che tendono a cercare 
soluzioni semplificanti, per intrecciare connessioni in una visione sistemica, accettando l’incertezza 
del paradosso e trattando la contraddizione senza dissolverla. Pensare la complessità significa 
operare uno spostamento da un paradigma di separazione/riduzione a uno di 
distinzione/congiunzione che consente di distinguere senza separare, di associare senza ridurre il 
complesso, che, secondo l’etimologia, è ciò che è tessuto insieme: un pensiero capace di trattare con 
il reale, di dialogare e negoziare con lui (ibid). L’emergenza pandemica ci pone davanti a questa 
sfida, tanto più nella misura in cui è forte la tentazione di ridurre la complessità verso soluzioni più 
rassicuranti: “Il rifugio nella semplificazione persiste come una tentazione ancora irrefrenabile e 
spesso risolutiva di stati di angoscia. Speriamo di poter tutto semplificare, programmare, anticipare 
con calcoli…” (Ceruti, Bellusci, 2020, p 13). Per Edgar Morin (1990) è una tensione e un impegno 
a contrastare le logiche riduzioniste che 
tendono a cercare soluzioni 
semplificanti, per intrecciare connessioni 
in una visione sistemica, accettando 
l’incertezza del paradosso e trattando la 
contraddizione senza dissolverla.  

Con la pandemia si è frequentemente 
assistito a un irrigidimento dei protocolli 
e a un accentuarsi della frammentazione 
di interventi, servizi, spazi e percorsi di 
cura/promozione della salute: alcune 
parti del sistema si sono chiuse, 
limitando e compartimentando gli 
interventi, esacerbando le discontinuità. 
Si fa strada invece su più fronti la 
necessità di ricomporre tale 
frammentazione, ragionando in un’ottica 
di sistema e di complessità, prestando 
attenzione al rischio di rimanere 
intrappolati in dicotomie (es.: interventi 
centrati sulla persona vs. interventi 
centrati sulla comunità; focus sui bisogni 
di sicurezza vs bisogni di relazione). 

La cura delle relazioni tra i “nodi” 
della rete che partecipano al sistema 
comunitario si configura come possibile 
strumento per stare e dialogare con la complessità: il lavoro di comunità dovrebbe lavorare con e su 
questi nodi (siano essi soggetti individuali o collettivi), dando loro spazio e attenzione, 
riconoscendoli come complementarità dinamiche in rapporto dialogico tra loro, che sono parte del 
medesimo contesto e al contempo contribuiscono a crearlo. 

Un con-testo è sempre com-plesso: un intreccio di parti che vi appartengono e allo stesso tempo 
partecipano alla sua costruzione. All’interno di una logica sistemica, il termine contesto introduce il 
concetto di relazione complessa e articolata tra un tutto e i suoi componenti: “non quindi la 
relazione tra un quadro e la sua cornice, bensì, piuttosto, tra un mosaico e le tessere che lo 
compongono. Con-testo non è altro che questa relazione com-plessa” (Bianciardi, 1998, p. 33). 
Prendersi cura dei contesti significa dunque prendersi cura di questo intreccio e delle possibili 
relazioni tra le parti. Significa altresì proteggere la loro natura complessa, non semplificandoli e al  
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contempo valorizzarne il carattere di imprevedibilità e quindi anche di libertà nel poter creare nuove 
storie e nuovi inizi. 

In questo senso, la co-creazione di spazi dialogici tra servizi, operatori e persone, emerge 
come un’opportunità generativa per stare in relazione con atteggiamento curioso e aperto, per 
promuovere processi di effettiva capacitazione e coinvolgimento della comunità, non solo in quanto 
target di interventi imposti dall’alto e portatrice di bisogni ma anche in quanto portatrice di risorse e 
soluzioni. 

Anche la frattura sociale sempre più rilevante tra i portatori di visioni differenti (novax vs 
provax, no green pass vs pro green pass) beneficerebbe del pensiero complesso, come opportunità di 
ascolto reciproco, dialogo, confronto: tale possibilità potrebbe facilitare processi di cambiamento 
verso la prevenzione e promozione della salute, radicati, non su arroccamenti ideologici, ma su 
processi cognitivi in grado di muovere trasformazioni profonde a livello di pensiero e di 
comportamento [si veda a proposito anche Moscovici sul concetto di “minoranze attive” (1984) e 
Markova sull’approccio dialogico (2003)].  

Dunque, se l’irruzione sulla scena della pandemia ha ulteriormente evidenziato la necessità di 
rinnovare le forme del welfare in una prospettiva di tipo comunitario e territoriale, mettendo in 
evidenza i temi della salute pubblica, della diseguaglianza e della coesione sociale (Ripamonti, 
Boniforti, 2020), oggi più che mai abbiamo bisogno di un valido settore pubblico, un privato 
efficiente, una società civile dinamica e una cittadinanza attiva e informata, il tutto interconnesso 
attraverso una governance condivisa (ibid).  

Cogliere la sfida della complessità ci consente di guardare alle interconnessioni, valorizzando il 
ruolo protettivo e di empowerment della comunità, con il suo sistema di attori, organizzazioni e 
contesti specifici, in un dialogo non semplificante, capace di prendersi cura delle relazioni e di 
essere promotore di cambiamento. “Ecco perché raccogliere la sfida della complessità è una 
necessità del pensiero e soprattutto un imperativo etico, un imperativo di sopravvivenza. O 
vinciamo insieme, o perdiamo insieme … tutto è connesso. Tutto è in relazione. Siamo tutti sulla 
stessa barca” (Ceruti, Bellusci, 2020, p. 19).  

Luana Ceccarini 
Federica Casari 

 

VISITATE SOVENTE IL SITO DI “BOTTEGA”! 
   Al sito de “La Bottega del Possibile” si accede tramite l’indirizzo www.bottegadelpossibile.it.     

Quando entrate vi trovate un mare di documenti e di informazioni.     
Nella prima pagina sei icone identificano altrettanti macro 
argomenti: seminari, domiciliarità, banca dati, operatori sociali, 
pubblicazioni ed esperienze. 
Navigare nel “mare” di “Bottega” è impresa semplice e persino… 
piacevole. 
È anche possibile reperire la documentazione (slide, relazione dei   
docenti, ecc.) relativa ad ogni seminario che si è tenuto e, se si 
crede, scaricarla e stamparla. 

Il progetto “Transform” contribuisce al raggiungimento degli obiettivi di sviluppo sostenibile 
 



19 
 
 

Notizie dal mondo di Libera Piemonte 
Le “piste di lavoro” per il 2022: povertà assoluta, formazione 
alla giustizia sociale, controllo sui fondi del Pnrr, gioco 
d’azzardo e beni confiscati  

 
L’assemblea annuale di Libera Piemonte, si è tenuta sabato 4 dicembre 2021, alle ore 14 presso 

la fabbrica delle E in corso Trapani 91, con la partecipazione del magistrato Giancarlo Caselli e del 
fondatore del Gruppo Abele e presidente di Libera, don Luigi Ciotti. La referente di Libera 
Piemonte, Iosè Maria Fava, nell’introdurre la riunione, si è complimentata con il centinaio di 
persone presenti (in gran parte giovani) ed ha chiarito le finalità dell’incontro: confrontarsi sulle 
priorità di Libera in Italia e nel Piemonte rafforzare le segreterie regionali eleggendo due 
collaboratori, come si sta sperimentando in altre parti di Italia., 

I presenti con diritto di voto (alla votazione hanno ammesso anche noi di “Bottega”), hanno 
eletto all’unanimità i nuovi co-referenti nelle persone di Francesca, insegnante di Saluzzo e Lorenzo 
insegnante di Verbania. Affiancheranno in via sperimentale, per un anno, Iosè Maria Fava. 

Il magistrato Giancarlo Caselli è intervenuto raccontando ai presenti la storia dell’incontro con 
don Ciotti, quasi 50 anni fa, e i passaggi più significativi della loro collaborazione. Si cominciavano 
le sperimentazioni degli arresti domiciliari, e i primi casi vennero affidati ad un giovane don Ciotti, 
perché, con i suoi volontari, “non avevano paura di sporcarsi le mani”. 

E l’invito di don Luigi Ciotti all’assemblea è stato proprio quello di lavorare seriamente e con 
entusiasmo. “Siate persone vere, non professionisti della lagnanza”,” lottate perché i diritti umani 
vengano attuati davvero in tutto il mondo”.  Libera è presente in Europa, ma anche e soprattutto in 
America Latina dove i diritti umani sono calpestati nonostante la Dichiarazione Universale dei 
diritti dell’Uomo reciti “Tutti gli esseri umani nascono liberi ed uguali…ecc.”  Coscienza, ragione e 
fratellanza rendono attuali questi diritti!” Non c’è democrazia senza partecipazione…non c’è libertà 
senza diversità” ha concluso con voce commossa, don Luigi, salutando tutti e allontanandosi con la 
scorta per andare a Verona e poi a Palermo… 

Ha ripreso la parola Maria Iosè che indica sinteticamente le piste di lavoro per l’anno 2022: 

1- Affrontare il tema della povertà assoluta, e della Formazione alla Giustizia Sociale; 
2- Monitoraggio sull’impiego legale delle ingenti somme in arrivo dal Piano nazionale di ripresa e 

resilienza. Come società civile abbiamo il dovere di richiedere trasparenza, così come vigiliamo 
sull’ impiego delle risorse stanziate per la Città della Salute di Torino; 

3- Tema dei Beni confiscati.  L’utilizzo da parte dei Comuni, per servizi istituzionali e sociali alla 
popolazione, in particolare appartenente alla fascia disagiata è da conseguire con il massimo 
impegno.  Ha fatto notizia qualche settimana fa, la presa di posizione della Sindaca di Cuorgnè 
che intendeva rinunciare all’acquisizione di vari immobili confiscati al boss della ‘ndrangheta, 
Giovanni Iaria, per ragioni economiche. Ma l’impegno di Libera, del neo Prefetto di Torino 
Raffaele Ruberto, e dell’Agenzia dei beni confiscati, ha determinato una revisione delle 
decisioni assunte dal Comune di Cuorgnè. Per saperne di più consultare il sito: 
www.benisequestraticonfiscati.it; 

4- Gioco d’azzardo.  Si pensava di promuovere un referendum abrogativo della Legge approvata 
dalla Regione Piemonte a luglio di quest’anno. Ma si sono frapposte varie difficoltà di tipo 
amministrativo legale e procedurale, per cui si è optato per una legge di iniziativa popolare. 
Verranno date istruzioni tempestive per l’allestimento dei banchetti per la raccolta delle firme. 
L’assemblea si è chiusa con l’appuntamento per la Festa nazionale di Libera lunedì 21 marzo 
2022 a Napoli! 

Maria Rosa Guerrini 
Mirella Cravanzola 
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A Torino nuovo polo sportivo per 420 bambini e ragazzi  
il Palasermig inaugurato da Mattarella 
 

Venerdì 12 novembre è stato inaugurato dal 
presidente della Repubblica Sergio Mattarella, il 
Palasermig, nuovo polo sportivo da 420 posti per 
bambini/e, ragazzi/e, del quartiere Aurora, di Torino.  

L'iniziativa è del Sermig il cui presidente Ernesto 
Olivero ha ottenuto i fondi sia da privati sia dalle 
fondazioni bancarie, e costruito il Palazzetto in soli 
dieci mesi, spinto dal bisogno di togliere dalla strada i 
giovani abitanti di una zona abbandonata della 
periferia nord di Torino.  

Mattarella ha lodato Olivero dicendo che è una 
persona che rende possibili i sogni impossibili... 

Cosa avranno pensato il neo sindaco della Città, 
Lo Russo il presidente della Regione Cirio, e il 
presidente della Circoscrizione 7, presenti 
all'inaugurazione? 
 

 

Una mega Rsa di 120 posti in via Sarvais 
 

Passo tutti i giorni in via Giovanni 
Servais, a Torino e mi chiedo che 
senso abbia nel 2021 attivare una Rsa 
da 120 posti in un palazzo, già sede di 
uffici, che è lungo 100 metri per 8 
piani di altezza! L'autorizzazione 
dell'Asl è del 2018, ma nel frattempo 
la pandemia Covid 19 ha rimesso in 
discussione ruolo e parametri delle 
residenze per anziani... Nonostante le 
allettanti promesse della pubblicità 
dei gestori privati votati al business, 
che sfruttando la somiglianza della 

costruzione ad una nave bianca e azzurra, mostra due anziani arzilli e in salute "pronti a salpare". 
Ma chi ha i piedi per terra, o un parente non autosufficiente da accudire, non si lascia incantare da 

questa pubbli-
cità “ingan-
nevole”, anzi 
forse si sentirà 
preso in giro, 
e si interesse-
rà piuttosto al 
successivo 
cartello.  m. g. 
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DA LEGGERE 

 
 

Viaggio nel dolore, semi di speranza, frutti del coraggio 
 

di PATRIZIA TACCANI 
 

Alessandra Erriquez - scrittrice e blogger – ha raccolto in un piccolo libro storie di dolori che mi 
viene da definire “indicibili”: che non si possono dire, raccontare. In realtà il racconto è avvenuto, 
le voci sono uscite. “Ho scelto le parole. Genitori, dolori, rivoluzioni”. Il titolo dice già molto. 
L’Autrice ha lasciato che le persone scegliessero le parole, 
lei, poi, ha scelto di raccoglierle e di portarle all’esterno 
delle singole vicende, di farle conoscere. Il tutto con 
grande rispetto e con molta cura. 

 “Ho scelto le parole” non è una lettura facile, lo dico 
subito. Lo dico non certo per scoraggiare e allontanare i 
potenziali lettori, ma per renderli avvertiti che la durezza 
delle esperienze vissute e la vivezza delle parole scelte per 
parlarne, esige nell’uditorio calma, concentrazione, 
desiderio di condivisione e un tempo personale, un tempo 
che il lettore occorre prenda tutto per sé. 

Ognuno può, a sua volta, scegliere di entrare in una 
vicenda per volta, o di lasciarsi andare alla piena del 
fiume. 

Il dolore è dentro i legami famigliari: in particolare nel 
legame genitori-figli. Parlano i genitori e parlano di loro e 
dei loro figli. Sono sette storie: la nascita di una bambina 
con la sindrome di Down, Anna;  un bambino in coma 
dopo una violenza e l’abbandono all’addiaccio da parte 
degli stupratori, Luca;  un ragazzo cresciuto senza padre 
che delinque gravemente, Matteo; un piccolo 
costantemente monitorato nel grembo della madre alla 
quale viene consigliata l’interruzione di gravidanza e che vedrà la luce portando con sé tanti 
ostacoli alla vita “normale”, Emanuele; un bambino che, come tutti i suoi piccoli compagni e 
compagne, alla scuola materna ha subito reiterati e gravi maltrattamenti, Tommaso; un ragazzino 
come mille altri, appassionato di calcio nel campetto dove se ne sta in porta e muore, così, colpito 
da un fulmine, una domenica come tante altre, Giovanni; una bambina colpita da meningite e poi, 
via via, da mille altri gravi problemi mentre diventa grande, oggi vincitrice di medaglie d’oro ai 
Giochi Paraolimpici: si chiama Bebe. 
 
Ascoltare e accogliere sentimenti, emozioni 

La verità che esce da queste pagine è semplice e difficile al tempo stesso da accettare. Come si fa 
a stare “di fronte” al dolore di un figlio? Come farlo diventare anche il nostro dolore senza 
procurare pena ulteriore? Come di fronte alla sua morte? E che cosa fare quando le emozioni 
sovrastano la vita quotidiana? 
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La curatrice del libro, Alessandra Erriquez, ha scelto l’ascolto dei genitori e, scrive: “Ho trovato 
risposte diverse, tutte vere. Dinanzi alla propria storia ognuno sceglie le sue parole.” 
 
Paura, paure 

Nei racconti emerge più di una volta il termine “paura”. Ma non è la paura dell’ignoto o quella 
che si prova di fronte a un pericolo, piuttosto è la paura di non farcela. I genitori di Anna con il 
cromosoma in più, nata dopo la perdita alla nascita di un’altra piccola, hanno imparato ad 
abbandonare la paura trasformandola della capacità di “affrontare ogni cosa a suo tempo”. 

E questo grazie anche alla 
accettazione di progressi nella 
crescita di una bimba che fa le 
cose con il suo ritmo, e 
insegna loro a essere un papà e 
una mamma di quella Anna lì, 
che ha un anno, poi due e così 
via.  La paura del futuro? di 
quando Anna sarà adulta? 
“Confidiamo che saremo 
scresciuti anche noi, come 
genitori.” Anche nella storia di 
Emanuele, il bambino che il 
medico aveva definito “un 
uovo rotto” per tutte le sue 
malformazioni, c’è il leitmotiv 
della paura di non farcela. 
“Ogni tanto ha paura di non 
farcela, faccio giri di pensieri 
strani, per esempio che non 
dovrei affezionarmi tanto, un 
paradosso per una mamma 
…”.  

Dove cercare aiuto? Nella 
fede nel caso di Lucia, ma 
soprattutto nella presenza di 
Emanuele, che con la sua 
voglia di vivere, ripartendo 
ogni volta dopo una batosta, 
mostra che “l’uovo rotto è 
fragile, ma genera la vita.” 

Colpisce, nei racconti, la 
comune paura associata alla assenza del figlio, (ad esempio quando è a scuola) anche se si avverte 
la consapevolezza che occorra trovare energia e forza di andare avanti in autonomia. 

E ancora, il padre di Bebe, il cui racconto potrebbe essere sintetizzato nel termine “calvario” (e 
prima del Calvario si percorre la via crucis) parla della catena di paure: sopra tutte quella di perdere 
la loro bambina e poi, passo dopo passo, quella delle conseguenze della malattia, le amputazioni: 
“Che vita farà? Si può vivere senza gli arti? Che vita faremo?”. 

Bisogna leggere piano piano questa testimonianza perché è difficile elaborare e fare proprie le 
parole, sia quelle del padre, sia quelle di Bebe. Ad esempio la parola felicità.    
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Senso di colpa 

Diciamolo con franchezza: noi genitori siamo in larga maggioranza pieni di sensi di colpa. Lo 
siamo per consapevolezza delle nostre carenze, lo siamo qualche volta (o spesso?) perché forse ci 
attribuiamo un potere di presenza e di influenza sulla vita dei figli assolutamente sproporzionato. 

Quando le madri ascoltate da Alessandra Erriquez nominano questo sentimento profondamente 
umano, lo riferiscono a una loro mancata capacità di tutelare, di prendersi cura in senso ampio del 
loro ragazzo, del loro bambino. Accusano sé stesse di essere state sorde e cieche di fronte a segnali 
di disagio, malessere, dolore e di essere arrivate tardi a comprenderne la portata e, soprattutto, le 
cause. Questo vale per Irene, mamma di Matteo che entra in carcere per un grave reato a 19 anni. 
“Sono io che non ho dato a Matteo la possibilità di dirmi tutto quello che gli girava nella testa, come 
se non potesse trovare in me una persona che lo capiva perché avevo bisogno di essere capita io.”. 

E per Ilaria, mamma di Tommaso, scolaretto della materna, dove, invece di essere accompagnato 
con cura nella sua crescita infantile subisce insieme ai piccoli compagni, non solo reiterata incuria, 
ma gravi maltrattamenti da parte delle educatrici.  Dice la mamma: “Ognuno di loro ha avuto una 
spina conficcata per molto tempo. Tolta la spina, sono stati meglio, ma quella ferita piccola e 
profonda, spesso ha fatto infezione.”.  
 
Dolore 

Il dolore è un sentimento che attraversa ogni storia narrata e nel racconto compare più volte. 
Dolore e dolori, 
vissuti 
diversamente, 
diversamente 
narrati ed 
elaborati.  

C’è un 
ragazzino – un 
figlio – che gioca 
a calcio come tutti 
i ragazzini che, 
però, nel giocare 
fa qualcosa più di 
altri… “mise il 
cuore dentro alle 
scarpe e corse più 
veloce del 
vento.”. 

Quello stesso 
cuore smise di 
battere (e a nulla 
portarono i tentativi di farlo riprendere) in un pomeriggio in cui il tempo pareva cambiare ma non 
cambiava, e in cui il papà, Pasquale accompagnò Giovanni sulla spiaggia per mantenere - a lui e 
agli amici- la promessa della partita di calcio della domenica pomeriggio. “Pasquale lo vide, il suo 
campione, quando un fulmine lo colpì.”.  In ospedale la diagnosi di “arresto cardiaco”.  

Del dolore di fronte alla morte di un figlio è molto difficile parlare. Allora si snodano le parole che 
rendono palesi i fatti, le azioni. Papà e mamma si alternano nel dire. Esce la ricerca di ciascuno dei 
modi di farcela, di andare avanti, con un pensiero comune: Giovanni è morto giocando, sorridendo.  
Piangono ancora, Pasquale ha paura di ritornare al campetto di calcio, ma poi ci riesce. Un grande 
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insegnamento in queste parole di Rossella: “Giovanni vive nei miei pensieri, sempre. Quando 
piango non avverto tristezza. Sento che mi sono occupata di lui.”. 

Il dolore di Rossella e Pasquale è stato, appunto, un fulmine e loro sono riusciti a viverlo anche 
come luce. 

Il dolore di cui narra Ruggero, il padre di Bebe, è scaturito dall’aver sfiorato la morte, quando la 
ragazzina è colpita da meningite; ma il domani per Bebe arriva, anche se “di lì in poi fu un 
calvario”. Conosciamo la storia della campionessa di scherma: suo padre tiene tantissimo a 
sottolineare come la famiglia abbia costituito una potente squadra di sostegno, e la positività di 
Bebe un punto di forza mai venuto meno.  Anche quando - di recente - non si sottrae a mostrare in 
alta definizione le sue cicatrici e il padre commenta: “So che non è facile perché ci vuole forza e 
una bella dose di autoironia, però è bellissimo. Io credo che Bebe abbia questo compito nella vita: 
far vedere le cose come sono.”  

Vengono in mente i versi del poeta Gibran Khalil Gibran: 
“Come il nocciolo del frutto deve rompersi perché il suo seme possa ricevere il sole, così dovete 
conoscere il dolore. Se poteste mantenere in cuore tutta la meraviglia per il prodigio quotidiano 
della vita, anche il dolore non vi sembrerebbe meno stupefacente che la gioia […]” 

 
Rivoluzioni 

Leggiamo questo termine nel sottotitolo. Di quali sommovimenti si parla? In un certo senso 
sussulti, sobbalzi sono presenti lungo tutte le vicende narrate: sono quelli dei sentimenti, delle 
emozioni, sono i cambiamenti relazionali resi necessari dagli accadimenti contrassegnati da dolore, 
da disperazione, ma anche da gioie, da speranze… 

Ma ci sono rivoluzioni col significato di “rivolgersi al nuovo” o anche “ritornare alla vita”: fatti 
molto concreti che partono dal microcosmo famigliare e arrivano a coinvolgere prima persone 
vicine e poi, via via, persone più lontane e sconosciute. Si tratta ad esempio del lancio di una pagina 
Facebook dal titolo “Buone notizie secondo Anna” nelle quali si spazzano via (o si cerca di farlo 
quotidianamente) gli innumerevoli pregiudizi sulla disabilità e lo si fa con ironia, con gentilezza, 
con accoglienza. (https://it-it.facebook.com/BuoneNotizieSecondoAnna). 

 E che rivoluzione può fare la madre di un ragazzo che ha colpito un poliziotto e lo ha ridotto in 
coma? Può far pubblicare le poesie che il figlio ha scritto in carcere e, andando oltre, può mettersi in 
contatto con la moglie della vittima, incontrarla, e ancora, con le fatiche dell’una e dell’altra, 
fondare insieme un’associazione “Amicainoabele” che oggi si occupa di riconciliazione tra autore e 
vittima del reato. (https://amicainoabele.wordpress.com/2015/05/13/a-20-anni-tra-nebbia-e-
ossigeno/).  

Dal buio che ha circondato per mesi 
la mamma del piccolo Tommaso è 
scaturito un arcobaleno, anzi di più, una 
“Via dei colori”, una Onlus che offre 
informazioni, supporto legale, medico e 
psicologico a chi è vittima di violenza e 
di maltrattamenti sia in istituzioni 
scolastiche, sia in luoghi di cura. 
(https://www.laviadeicolori.org/). E 
ancora: se oggi in una cittadina pugliese 
c’è un Centro polisportivo e una Onlus 
che portano il nome di Giovanni, è 
perché i suoi genitori non si sono 
rinchiusi in un dolore muto e senza 
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sbocco, ma sono andati avanti pensando a “quel cuore nelle scarpe”: molte scuole oggi, grazie a 
questo sommovimento, sono dotate di defibrillatore. Bebe Vio con la sua creatività inizia un piccolo 
“commercio” di oggetti fatti da lei e contribuisce così a far crescere “ART4Sport”, l’Associazione 
che aiuta i bambini amputati a praticare attività sportive. (https://www.art4sport.org/ ). Potremmo 
dire che tutta la vita di questa bambina, e poi ragazza, è una rivoluzione, una sfida con sé stessa e, 
insieme, costante incoraggiamento per tutti. 

Chiudendo il piccolo libro ho vissuto la sensazione di aver goduto di un grande privilegio: 
conoscere questi genitori e i loro figli attraverso il viaggio che l’Autrice fa con loro. 

Un caldo invito a leggere queste pagine che hanno il pregio di aiutare il lettore ad ascoltare di più 
e meglio in ogni incontro con altri, sia esso professionale, o amicale, o di vita quotidiana, o anche 
voluto dal caso. Non è un libro di didattica, di metodologia, eppure lascia nel lettore qualcosa di 
nuovo che lo aiuta a essere miglior ascoltatore.    
----------- 
Il volume può essere richiesto direttamente alla Casa Editrice la meridiana Srl 
Via Sergio Fontana 10/C, Molfetta, BA 70056 
www.lameridiana.it - media@lameridiana.it / 329 839 1330 
 
 

Vita da vecchi, un libro sull’umanità negata 
delle persone non autosufficienti 

 

Per le Edizioni Gruppo Abele, è uscito in libreria “Vita 
da vecchi. L’umanità negata delle persone non 
autosufficienti”, di Antonio Censi. Una testimonianza 
dall’interno dei servizi per le persone anziane non 
autosufficienti, per un nuovo modello di assistenza e di 
riconoscimento dell’invecchiamento. 

Il libro denuncia le situazioni in cui i residenti 
vedono disattesa la loro aspettativa prioritaria, che non è 
solo quella di essere curati e assistiti, ma anche – anzi, 
soprattutto – di essere riconosciuti parte di una comunità 
accogliente e umanamente compresi. 

L’autore, Antonio Censi, ha all’attivo una vita di 
lavoro nel settore socio assistenziale per anziani. E inizia 
con una notizia che, nella sua paradossalità, è 
sconcertante: ad oggi nessuna istituzione italiana è in 
grado di sapere con esattezza il numero delle persone 
anziane non autosufficienti. Figlie di una visione 
puramente biomedica dell’invecchiamento, le Rsa – 
introdotte in Italia a metà degli anni ’90 – sono strutture 
di spiccata natura aziendalistica dove la persona anziana 
non autosufficiente perde legami, contatti finanche il 

governo di sé, della propria vita e delle relazioni umane. 

Per Censi queste strutture rispondono non solo alla necessità di trattare le persone anziane, ma 
assolvono la funzione latente di proteggere la società dalle ansie associate al declino fisico e 
psichico, marginalizzando gli anziani non autosufficienti, nascondendoli alla vista della società. 
Esempi virtuosi esistono, ma spesso sono affidati all’attività di volontariato e inseriti all’interno di 
spazi di tempo ritagliati di forza fra una prestazione sanitaria e l’altra. 

Le strazianti vicende in cui sono state coinvolte le Rsa durante la pandemia dovrebbero 
indurci a una riorganizzazione radicale di questi servizi. 
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La scienza ringiovanisce l’anima ed attenua l’amaro della vecchiaia. 
Accumula dunque saggezza che sarà il nutrimento dei tuoi vecchi giorni. 

 

 

 

 
LA POESIA 

 

Amicizia 
 

L’amicizia è un bene prezioso che va coltivato e sempre valorizzato come elemento 
positivo che dà senso alla nostra vita. 

Condivisione, sostegno reciproco, sincerità, affetto, conforto nei momenti difficili 
(come questo che stiamo attraversando) sono le prerogative di questo bene a cui va 
riconosciuto il grande valore sociale anche di fronte alle sfide divisive del nostro tempo. 

“I versi di Claudia”, la poesia sotto riportata (che è stata scritta da una mia amica 
ottuagenaria come me) ne è un esempio tangibile e testimonia la positività di un rapporto 
risalente alla nostra prima infanzia e sempre condiviso con il trascorrere degli anni. 

Claudia Cattaruzzi 
 

I versi di Claudia 
 
I versi di Claudia li sento arrivare 
proposti nel tempo siccome fanfare, 
non quelle che echeggiano al suon 
degli ottoni] 
ma ciò che prevedo in quanto a 
emozioni. 
 
Stillati da fonte con tale misura 
da esser tutt’uno con sua natura, 
son versi sinceri: se lieti, se mesti, 
in abito a norma o con altre vesti, 
 
inondano il cuore, ravvivan la mente 
fasciando di luce il giorno fuggente. 
Su tutti aleggia un’aura leggera 

che conta sberleffi a mo’ di bandiera 
di tempora e mores un sano rimpianto, 
l’arguzia serena di non farsi vanto. 
 
Coronano i testi molteplici doti 
dell’animo, segni di nobili moti, 
su tutti primeggia la carica umana 
che spande benefica come fiumana 
freschezza sagace e vivo fervore 
sul cuore dischiuso di ogni lettore. 
 

Mirella van Rooijen Mortarotti 
 
 
 

dal libro “Pensieri così ” (Poesie)- 2021  
Edizioni Castellino 

Leonardo da Vinci 
scienziato, pittore, uomo d’ingegno poliedrico 
1452-1519 
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Tutte le testatine delle rubriche sono state disegnate da Alessandro Midulla 

 
 
 
 
 
 

Alcune fotografie presenti su “Domiciliando” sono state prese da Internet e quindi valutate di pubblico 
dominio. Se i soggetti o gli autori avessero qualcosa in contrario alla pubblicazione, 

lo possono segnalare alla redazione. 
 
 
 
 
 

Il trattamento dei dati degli iscritti alla newsletter è conforme a quanto previsto dal Regolamento europeo 
2016/679 del 27 aprile 2016, dal Codice in materia di protezione dei dati personali (decreto legislativo 30 

giugno 2003, n. 196) e del decreto legislativo 10 agosto 2018, n. 101 
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